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Cerignola  09 Aprile 2008
Canto iniziale

Introduzione
G. Essere battezzati significa partecipare esistenzialmente alla morte e risurrezione di Cristo, al suo sacerdozio. In altre parole, significa condividere la sua missione che ci impegna ad essere, come Gesù, servi dell’Evangelo, servi di quell’umanità che è ad immagine e somiglianza di Dio, icona di Dio, anche se talvolta sfregiata e deturpata.

In questo momento di preghiera  invochiamo l’Amore del Signore perché faccia maturare in noi lo spirito di umiltà e di servizio, perché la nostra vita sia ad imitazione di Cristo che, per amore, si è fatto servo di tutti. Dio creò l'uomo a sua immagine e somiglianza. Dono lo creò. L'identità di ogni ragazzo e ragazza è quella di essere dono che si dona. Anche se spesso il mondo ci fa credere di essere nati per caso o addirittura per sbaglio, non è così! Noi siamo doni nati dal Dono: Dio-Trinità. Quell'amore che c'è tra Padre, Figlio e Spirito Santo non poteva non riversarsi su di noi.

Silenzio
Dal libro della Genesi (1,26-31)

Dio disse: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e fem​mina li creò. Dio li benedisse é disse loro:

«Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra;

soggiogatela e dominate sui pesci del mare

e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente,


che striscia sulla terra».

E Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.

Gesto 

Per fare memoria della propria vocazione alla vita, il sacerdote ( o chi a suo posto) chiama ciascuno per nome, dicendo: ... 
Cel. 
vieni alla luce e donati!

Il chiamato risponde:

Rag.
eccomi!
Poi va verso l'altare ( o altro luogo) e riceve una piccola luce (lumino acceso), simbolo del suo esistere.
Dal Vangelo di Matteo (10,1-10)

Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità.

I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, Filippo e Bartolo​meo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, Simo​ne il Cananeo e Giuda l'lscariota, che poi lo tradì.

Questi dodici Gesù li inviò dopo averi i così istruiti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore per​dute della casa d'Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procura​tevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto».

Parola del Signore

Riflessione breve

Preghiamo:

Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace.

Dove c’è odio, io porti amore. Dove c’è discordia, io porti l’unione.

Dove c’è errore, io porti la verità. Dove c’è dubbio, io porti la fede.

Dove c’è disperazione, io porti la speranza.

O Divino Maestro,

che io non cerchi tanto di essere consolato quanto di consolare. Non di essere compreso quanto di comprendere. Non di essere amato, quanto di amare. Infatti: donando si riceve.

Dimenticandosi si trova comprensione. Perdonando si è perdonati.

Morendo si risuscita alla vera Vita.
Gesto 

In segno della disponibilità ad accettare l’invito di Dio a collaborare con Lui per rendere il mondo “casa” per tutti, ognuno offre la sua luce al fratello che li è accanto.

Si ascolta un canto

Terminato il gesto si recita la preghiera a Maria donna del servizio

Santa Maria, serva del Signore, che ti sei consegnata anima e corpo a lui, e hai fatto l'ingresso nel suo casato come collaboratrice familiare della sua opera di salvezza, donna veramente alla pari, che la grazia ha introdotto nell'intimità trinitaria e ha reso scrigno delle confidenze divine, domestica del Regno, che hai interpretato il servizio non come riduzione di libertà, ma come appartenenza irreversibile alla stirpe di Dio, noi ti chiediamo di ammetterci alla scuola di quel diaconato permanente di cui ci sei stata impareggiabile maestra.

Santa Maria, serva della Parola, serva a tal punto che, oltre ad ascoltarla e custodirla, l'hai accolta incarnata nel Cristo, aiutaci a mettere Gesù al centro della nostra vita. Fa' che ne sperimentiamo le suggestioni segrete. Dacci una mano perché sappiamo essergli fedeli fino in fondo. Donaci la beatitudine di quei servi che egli, tornando nel cuore della notte, troverà ancora svegli, e che, dopo essersi cinte le vesti, lui stesso farà mettere a tavola e passerà a servire.

Tu che hai sperimentato le tribolazioni dei poveri, aiutaci a mettere a loro disposizione la nostra vita, con i gesti discreti del silenzio e non con gli spot pubblicitari del protagonismo. Rendici consapevoli che, sotto le mentite spoglie degli affaticati e degli oppressi, si nasconde il Re. Apri il nostro cuore alle sofferenze dei fratelli. E perché possiamo essere pronti a intuirne le necessità, donaci occhi gonfi di tenerezza e di speranza.
Padre Nostro

Canto finale
